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Il rock stringe sempre più i rapporti con l'immagine 

Finché la musica suonerà 
solo per i tuoi occhi.. 

Stessa tecnica per Lucio Dalla o i Rolling Stones: la musica attacca la TV coi «promo-
film» e inventa uno stile che non è più solo pubblicitario - E1 un «genere» nuovo 

Musica e video: di sicuro 
un passaggio obbligato per 
penetrare la combinazione 
tecnologica recente degli ap» 
parati, per descrivere l'inte
grazione sempre più com
plessa di settori-chiave della 
cultura e delle comunicazio
ni (RAI, industria del disco, 
tv private, distribuzione, edi
toria musicale...)i per chiari
re, in ultima analisi, i termi
ni reali della partita cultura
le che si sta svolgendo. Dire 
infatti che la televisione è 
oggi il modo tecnologi
camente dominante attra
verso cui milioni di persone 
si tengono al corrente anche 
in campo musicale è dire la 
pura verità, ma nello stesso 
tempo ancora troppo poco, 
delle cose che sono cambiate 
negli ultimi tre-quattro anni 
e che si rimettono in moto 
adesso nella duplice prospet
tiva delle reti televisive", da 
una parte, di video-disk e vi
deo-cassette dall'altra. 

Mette nell'avviso una tra
smissione che come «mister 
Fantasy» ha bissato quest' 
anno il successo della stagio
ne scorsa negli indici d'a
scolto, con lo slogan, sempli
ce ed efficace divenuto un 
proverbio in via Mazzini, di 
«musica da vedere*. La que
stione può sembrare banale: 
senza i filmati di Lucio Dal
la, Kim Carnes, Dire Staits, 
Rolling Stones, ecc. non esi
sterebbero «Disco ring, Fop 
Corn, Happy Circus, Blitz, 

Stereo 2» e tutti gli show tele
visivi dell'ultima generazio
ne, progettati come conteni
tori segmentati, adatti ad in
corporare le schegge vagan
ti, gli «spots musicali», i ser
vizi, gli ospiti in sala dentro a 
quel «tutto» pronto a dissol
versi, ad infrangersi, a spap
polarsi che è il nipote mu
tante di Studio Uno nell'era 
del telecomando. 

Ciò significa pressappoco 
che ogni innovazione o rot
tura col passato ha impiega
to finora in questo settore u-
n'unica, esuberante materia 
filmica e sonora, dovuta all' 
evolversi di un genere cine
matografico indubbiamente 
«minore» come i filmati pro
mozionali. La tipologia di 
questi prodotti è tutt'altro 
che univoca, se non nel tem
po che si prefiggono (durano 
tre-quattro minuti come un 
disco singolo, salvo «gli spe-
cials» monografici di un'ora 
circa) e nel raddoppiamento 
che applicano all'«instant 
fuyant» di una canzone, con 
le implicazioni e le moltipli
cazioni tipiche del tubo cato
dico portate all'afflusso tota
le delle immagini, alla scrit
tura dei significati, alla so
vrapposizione del ritmo. 
,- -Più semplice l'iter «ammi
nistrativo»: i video di musica 
rock sono all'80-90% prodot
ti in USA e Gran Bretagna, 
ceduti dalla casa madre alle 
concessionarie italiane dei 
diritti discografici, e da que

ste, a loro volta, offerti in 
prima visione a «Discorlng, 
Mister Fantasy,» Canale 5 o a 
Video Erre, la sigla con cui 
Gianni Ravera firma un pro
gramma di promovìdeo di
stribuito a 56 private. La li
sta dei referenti è destinata. 
ad allungarsi con l'arrivo di 
Mondadori e di Rusconi e 
delle rispettive reti, ma come 
si può capire da questo pro
spetto la distribuzione mo
stra già da adesso una strut
tura abbastanza accentrata. 
Esiste una specie di prelazio
ne della RAI nei confronti 
delle private e d'altra pzHe 
un filmato ceduto (gratuita
mente, a parte la SIAE) a Ca
nale 5 sarà «bruciato» per Vi
deo Erre (e viceversa), men
tre molto spesso i filmati più 
vecchi vengono fatti .girare 
dalle case discografiche au
tonomamente, attraverso i 
«promoters». 

La CBS italiana lo scorso 
anno ha realizzato l'ambizio
so traguardo di produrre in 
proprio una trasmissione per 
le private, avvalendosi di un 
prestigioso catalogo estero, 
ma l'esperienza non sembra 
per ora costituire una ten
denza. 

Si calcola che siano, in me
dia due-trecento all'anno i 
film riversatiJn„vldeot dei 
quali uno o due su dieci sono 
stati realizzati in Italia, spes
so scontando nello £te«o 
tempo scarsi mezzi, arretra
tezza tecnologica, e una cifra 

inapprosslmabile di ingenui
tà pubblicitaria. La trasfor
mazione che i nuovi «media» 
videoelettronlci (dischi e 
cassette) stanno imponendo 
al mercato colloca infatti i 
promo-video In una strana 
deriva culturale: da un lato 
essi restano un genere di 
supporto (dei dischi tradizio
nali) e un materiale pubblici-
tarlo In senso ancora abba
stanza classico, dall'altro — 
ed è ciò che si osserva ormai 
da alcuni anni, specie nel fil
mati inglesi, in assoluto i mi
gliori — i video rappresenta
no «già adesso» un prodotto a 
sé stante, più «lìbero» e lin
guisticamente autonomo dai 
generi precedenti, ad un pas
so cioè dal video-disk, che 
automaticamente cancella 
qualsiasi distinzione di fon
do (facendo coincidere vir
tualmente sullo schermo 
fruizione dell'uno e promo
zione dello stesso). 

Non c'è dubbio che il rock 
stia già vivendo In situazione 
di «video-diffuso» la sua en
nesima mutazione, che si 
scarica per un verso nell'in
vidia, nell'imitazione, nel ro
manticismo visivo e per l'al
tro in una scommessa oltre 
«Il video», con gli effetti mol
tiplicatori del post-rock. Par
lare dei video significa infat
ti parlare di una percezione 
che si allarga nel presente, 
nei modi culturali collettivi. 

Non a caso questa cinema
tografia a passo ridotto sta 
rubando ai caroselli registi e 
operatori con la voglia di 
sperimentare, cercando nuo
ve tecniche, sbizzarrendosi 
negli effetti speciali, accu
mulando sapere, andando a 
Londra il più spesso possibi
le per tenersi informati. 

Il discorso ovviamente 
non è concluso. CI tornere
mo con un'intervista a Paolo 
Giaccio, ideatore di «Mister 
Fantasy». 

Fabio Matagnint 

NELLA FOTO: «n'immagina 
dei RoHtng Stones,'H comples
so niglese che come molti altri 
stranieri e italiani fa da tempo 
largo uso dei cpromoftlm» 

«Per vendere dischi usiamo 
tutti i trucchi dell'horror» 

Prima di diventare un regista di promo-videos televisivi 
Ivan Falardi ha diretto decine di caroselli e di spots pubblio-
lari (che ancora adesso sono, in parte, il suo pane quotidiano). 
Tra le altre cose è slato anche aiuto regista di Miklos Jancsò in 
•La tecnica e il rito» (1972) e ha girato quest'anno un docu
mentano su Fredric Rossif. • 

Come sei arrivato ai «video» di musica leggera? 
*È stato nel '78, quando le case discografiche si accorsero 

delle potenzialità che il fenomeno delle tv private poteva rap
presentare e contemporaneamente in Ra: cominciavano a fare 
programmi sul tipo dell"'Altra Domenica" o di "Discoring". 
La CGD mi offrì di girare un filmato sui Pooh (la canzone si 
chiamava "Viva") ed era la prima volta che un'operazione del 
genere veniva realizzata sul mercato italiano. Con un po' di 
ingenuità, forse, si cercò di ottenere più che altro un "ejfetto 
migliorativo" attraverso le immagini: comunque certe trova
te che mi ero inventato al momento (come quella di riprende
re capannelli di ragazzi che per strada cantano le canzoni dei 
Pooh) le ho riviste in altri filmati non miei, segno che funzio
navano*. 

Non è un po' un limite doversi confrontare soltanto con 
Tozzi o i Pooh? 

'Per ora i promo-ftlms costano ancora troppo ad una casa 
discografica (non c'è una cifra fissa, un prodotto professiona
le si aggira sui 15-20 milioni) • se non vuoi accettare ai lavora
re con budgets risicati devi lavorare con i grossi nomi, i soli su 
cui siano disposte a scommettere. Dal mio punto di vista è 
importante poter sperimentare nuove tecniche (che costano) 
in un tipo di cinema che permette molta più libertà di mano
vra dei caroselli e. per certi aspetti, anche del cinema "serio" 
delle sale: i "video di rock hanno infatti una sintassi molto 
"eccentrica", ad esempio puoi pcssare da una sequenza alla 
successiva appoggiandoti unicamente sullo stacco musicale 

• (generalmente "in levare", per ragioni psicologiche conven
zionali).puoi giostrare su delle ripetizioni, che altrove verreb
bero considerate sacrileghe, creando una specie di riff. di ri
tornello cadenzato dentro al video, puoi fare insomma un 
mucchio di cose, a patto di saperci fare col montaggio. 

Di sicuro possono nascere delle grane con gli artisti, che in 
genere vorrebbero un'immagine da Number One a tutu i co
sti: ad esempio è andato tutto bene quando avevo girato uno 

special di un'ora, un po' all'americana (stadio, elicottero, 
grandi mezzi mostrati) sempre per i Pooh, ma quest'anno ho 
dovuto convincerli che prendersi un po' in giro e far finta di 
essere un complessino da balera alle prime armi (come ho 
fatto per "Chi fermerà la musica") non era una debolezza ma 
anzi poteva essere divertente». • - - . - . -

Quel filmato aveva un ritmo diabolico, un montaggio ta
gliente, i Pooh sembrano marionette impazzite, lanciate 
fuori orbita, insomma non rischia di essere «troppo bello per 
loro»? t- -• t- ~ - . ' - . . • 

*Non credo, penso invece che abbia sempre meno senso fare 
filmati "pubblicitari", perfettamente in linea con l'immagine 
dei dischi, dei poster, ecc., tanto più stiamo andando verso i 
video-dischi e la gente comincia a considerare istantanea
mente quello che tu gli offri, immagine e musica (senza un 
gioco di "rimandi") e quindi l'immagine deve avere l'imme
diatezza che ha la musica». 

Oggi in Italia l'industria discografica sarebbe in grado di 
avviare sul contro mercato una produzione musicale per i 
nuovi supporti video? • 

'Credo di sì, anche se mancano gli spazi, le attrezzature, e 
probabilmente nella prospettiva che dici tu (dall'oggi al do
mani) non si saprebbe da che parte cominciare. Ad esempio 
non esistono, e non è una novità, degli studios tipo quelli della 
Emi a Londra, sale di posa con i materiali necessari per i 
trucchi: ce ne sono alcuni ancora molto artigianali, come per i 
vecchi films dell'orrore, ma altri fanno salire i budgets al 
doppio dei costì. Lo "Squeezoom", ad esempio, che ho usato 
per la sigla di "Disroring". è un gioiellino computerizzato, in 
grado di far ruotare di profilo l'immagine di un primo piano, 
solo programmandolo; inoltre esistono tecniche di svduppo 
anche molto elaborate per migliorare la definizione nel pas
saggio dai 16 mm. alla videocassetta. Finche non si sarà allar
gata. sperimentata questa tecnologia, è diffìcile dire cosa si 
potrebbe fare: tantissime cose, credo, che non si faranno fin
ché. anche disponendo di grandi mezzi, si preferisce mandare 

Gualche operatore allo sbaraglio, ad un concerto jazz o rock. 
icendogh di seguire il chitarrista o ti batterista o ti sassofoni

sta e poi vedere cosa salta fuori». 
f. m. 

Ai cinesi piace il «troppo amore» 
PECHINO — Buone notizie per il cinema in crisi dalla Cina 
popolare. Pare che laggiù la settima arte non conosca flessio
ni: le sale cinematografiche cinesi hanno registrato nel 1981 
oltre dieci miliardi di presenze. Ne dà notizia l'agenzia Nuova 
Cina, precisando che gli studi cinematografici cinesi hanno 
prodotto trecento film dal 1977 ad oggi (di cui novanta nel 
1961), mentre nel decennio precedente (dal 1966 al 1976) non 
ne avevano ralizzati che 109. 

Pare però che proprio a Pechino non siano tutti entusiasti 
di questo dato quantitativo più che lusinghiero: in primo 
luogo II presidente dell'associazione del film cinese Xla Yan, 
di 81 anni, ha dichiarato che solo otto film prodotti quest'an
no dalla Repubblica Popolare possono essere definiti 'buoni», 
e che l cineasti dovrebbero accordare maggiore attenzione 
alla qualità del film nel corso del prossimi anni. 

In effetti Xla (citato dalla Nuova Cina) ha aggiunto che la 
maggior parie del nuovi film sono di qualità 'merita* e che 
alcuni di essi sono 'Imperfetti o contengono addirittura erro-
ti-. Xla ha Inoltre detto che 1 film ^contengono troppo amore», 
mentre II cinema dovrebbe 'Contribuire al miglioramento del 
clima sociale». 

L'agenzia Nuova Cina ha inoltre precisato che 400.000 per* 
sone lavorano attualmente nell'Industria cinematografica, e 
che la Cina possiede quattordici studi di lavorazione. L'istitu
to del cinema di Pechino ha formato, dal 1950 ad oggi. 2.100 
studenti specializzati. 

Ding Qiao (57 anni), vice direttore dell'ufficio del cinema, 
ha chiarito 1 compiti del cinema cinese per il 1982: occorre 
Innanzitutto rispondere alte necessità degli 800 milioni di 
contadini cinesi. Nel corso dell'anno che sta per finire, oltre 
duemila sale cinema tografìche sono state costruite nelle zone 
rurali. Ding ha infine sottolineato che il cinema cinese deve 
essere più •competitivo» sul mercato mondiale, pur conser
vando le proprie cara tteristiche stilìstiche e ia propria Identi
tà. 

Nel frattempo, a una conferenza di fine d'anno sul cinema 
è intervenuto anche Hu Yaobang, presidente del comitato 
centrale del FC cinese. Anch'egll ha Battuto parecchio su! 
tasto del 'troppo amore» che sarebbe presente nel cinema. 
cinese, affermando che gli scrittori 'non sempre trattano cor
rettamente Il rapporto fra l'amore e la rivoluzione, a rotte Mi 
fanno tramite di sentimenti politici malsani e mancano di 
buon gusto». 

Per un uomo che aveva tra
scorso tutta la sua vita sul pal
coscenico, morire all'avvento 
di un nuovo anno sembra un 
fatto normalissimo, una coin
cidenza che, pur strana, non sa 
incutere il consueto sgomento. 
È accaduto a Maurice Cheva-
lier: iniziava il 1972. Dieci an
ni, per commemorarlo, suona
no troppo pochi per uno come 
lui che ha accompagnato la 
scena dello spettacolo quasi 

Ser tutto il secolo. Il suo de-
utto risale infatti quasi al giro 

di boa: è nel 1901 che un mi
nuscolo café-concert di Ménil-
montant lo vede debuttare in 
pubblico come cantante. Eira 
lo stesso quartiere parigino, 
del cui originale gergo-dialet
to Chevalier conservò sempre 
traccia nelle sue canzoni, in 
cui lo chansonnier era nato il 
12 settembre 1888. 

L'uomo della paglietta (ri
prese poi in Italia dal fiorenti
no Odoardo Spadaro) in una 
sola cosa non era riuscito a vi
vere come avrebbe voluto: un 
fatto non di qualità ma di 
quantità, perché, già anziano, 
aveva dichiarato che, quando 
a cento anni Dio gli avesse fat
to presente la propria volontà 
di chiamarlo a sé, lui gli a-
vrebbe risposto di aspettare, 
perché a quell'età la vita sa
rebbe nuovamente rìcomini-
cata. Invece la sua ultima ap
parizione in pubblico risale a 
quattro anni prima della mor
te. Ma è indubbio che fino ad 
allora e persino dopo Cheva
lier riuscì a comunicare agli 
altri la gioia di vivere. 

Berlo dirige 
in Toscana 

un'orchestra 
«giovane» 

FIRENZE — Improvviso 
cambio di gestione all'Or
chestra regionale toscana, 
giovane organismo nato po
co più di un anno fa come 
strumento di produzione e di 
promozione musicale, desti
nato ad affiancarsi ai com
plessi dell'unico grande ente 
lirico-sinfonico toscano, cioè 
il Teatro Comunale di Firen
ze. 

Nata come compagine di 
tipo prettamente cameristi
co (20 elementi circa), l'Or
chestra . ha allargato pro
gressivamente il suo organi
co e il suo repertorio, passan
do dal genere settecentesco e 
«galante» al grande reperto
rio sinfonico romantico e o-
peristico, collaborando fra 1' 
altro all'ultima edizione del 
Maggio Musicale Fiorentino. 

L'attività dell'Orchestra è 
stata programmata finora 
da un comitato di gestione e 
da una commissione artisti
ca, formata dai maestri Mas
simo De Bernart (direttore 
stabile della compagine), 
Franco Ferrara, Aldo Benni-4 

si e Roman VI ad. Il comitato 
di gestione ha annunciato 
pochi giorni fa la nomina di 
Luciano Beilo a nuovo diret
tore artistico dell'istituzione, 
affiancato nel suo compito 
da Aldo Bennisi, noto violi
sta molto attivo nel settore 
della musica contempora
nea. 

La notizia ha suscitato ol
tre che interesse anche scal
pore negli ambienti musicali 
(e non solo in quelli fiorenti
ni) per la singolare statura di 
una figura come quella di 
Berlo, che costituisce un'au
tentica garanzia per il futuro 
della giovane orchestra non 
solo per le sue qualità e il suo 
prestigio di compositore, ma 
anche per la vasta rete di 
rapporti intemazionali che 
egli può intrattenere. 

Luciano Berio, nato a O-
neglia nel 1925. è stato allie
vo di Ghedlnl presso 11 Con
servatorio di Milano e ha 
fondato nel '54 con Bruno 
Madema lo studio di fonolo
gia musicale della HAI di Mi
lano. Dal *74 collabora all' 
IRCAM (Istituto di ricerca e 
coordinazione acustica mu
sica) di Parigi. Ha svolto un* 
Intensa attività di insegna
mento negli Stati Uniti e In 
Europa oltre che di direttore 
d'orchestra. 

». p. 

Sono passati 10 
anni dalla 
scomparsa dello 
«chansonnier» 
Cosa resta della 
sua immagine, 
della sua musica 
e della sua 
«joie de vivre»? 

Nelle foto: a sinistra un «clas
sico» Chevalier, a destra in un 
film di Walt Disney _ 

Quella gaia Francia 
chiamata Chevalier 

Certo questa predisposizio
ne ottimistica era legata stori
camente ad un 'arte che s'inne
stava spontaneamente in una 
tradizione che non sentiva il 
bisogno di venire rifiutata o 
rivoluzionata. Parlare di Che
valier significa parlare del 
mestiere di chansonnier e 
questo mestiere, quest'arte ac
compagnano la storia della 
musica di massa della Francia 
fin dal Settecento. Un filone 
che, da un lato, a differenza di 
quanto avvenne in Italia, non 
sta sull'altra sponda dell'abis
so fra 'popolare*, *colto» e dal

l'altro lato è legato a doppio 
filo al contatto con il palcosce
nico, quindi in simbiosi con 1' 
arte scenica della mimica, an
che questa virtù che fino a po
co tempo fa metteva in stato di 
vergogna i nostri canterini più 
aureolati. •• - • 

Si potrebbe persino insinua
re che quest'espressività sceni
ca dello chansonnier sia il pre
ludio alla cosiddetta musica da 
vedere di questi ultimi anni. 
Ma sarebbe una forzatura. 
Perché là si trattava ancora di 
espressività, mentre oggi la di
mensione visuale è una proie

zione di quella sonora. E poi il 
cantante-attore agiva su una 
dimensione unica, quella tea
trale, quindi mimetica, men
tre nella musica pop ci si trova 
dinnanzi a una pluridimensio-
nalità che ha le sue radici nel
l'immagine in movimento e 
dissolvente del cinema. -

Più che logico che Maurice 
Chevalier sia approdato come 
personaggio nei cinema, in 
virtù di questa sua esperienza 
d'attore canoro più che come 
momento di un preciso discor
so filmico. 

Così come è più che com-

I suoi cento volti 
con Clair e Lubitsch 

Anche nel cinema Maurice Chevalier esor
dì giovanissimo, prendendo parte come com
parsa ad alcune comiche di Max Under, tra il 
1911 e il 1914. Sugli schermi americani e-
sordl eco «Parigi che canta» (1929). un titolo 
che era tutto un programma. Nel 1930 «Il 
principe consorte» segna l'inizio del sodalizio 
tra Chevalier. il regista Ernst Lubitsch e l'at
trice Jeanette MacDonald. lnsieme,J tre rea-
Itzzsno anche «ràramounFRévuéiT (1939).' 
«L'allegro tenente» (1931) e «La vedova allé
gra» (1934). Dei 1938 è un altro incontro 
fondamentale, quello con René Clain due film 
tra H '38 e il '39. «Vogliamo la celebrità» e 

«L'Imboscata», poi un periodo in cui Cheva
lier torna al teatro prima di interpretare, nel 
1947, quello che resta senza dubbio il suo 
film migliore, e uno dei migliori dello stesso 
Clair: «Il silenzio è d'oro», appassionata e iro
nica rievocazione dei tempi pionieristici del 
cinema muto. 

Negli anni Cinquanta, dopo varie parteci
pazioni. Chevalier ritorna in una grande pro-
rfuìion*: «Osgis {19S3),con un'altra franca- . 
se. Leslie Caron. e diretto da un italiano. Vin
cente Minneili. Un trio di latini che. att'alba 
degli anni Sessanta, celebrano il canto del 
cigno del musical hollywoodiano classico, or
mai destinato a una rapida fine. 

prensibile che un artista come 
lui cosi legato a una tradizione 
francese, dovesse venire com
memorato da René Claire, che 
lo aveva voluto nel suo II si
lenzio è d'oro, con queste paro
le: «Quando nel 1928 Maurice 
Chevalier emigra, prima in 
Inghilterra, poi a Hollywood, 
egli riesce a incarnare quell'i
dea della Francia che si era già 
diffusa nel mondo, che era a-
mata in opposizione al purita
nesimo anglosassone, la Fran
cia gaia, libertina, sorridente, 
generosa che ha il suo cuore a 
Parigi. Nessuno è riuscito co
me lui ad essere la Francia, ad 
essere Parigi, ed è questa la ra
gione essenziale della sua im
mensa popolarità». 

Che perdura nel ricordo au-.. 
lieo - di canzoni come 
Valentine, un simbolo della 
Francia e degli Anni Venti, fi
no a Paris je t'aime e Louise. 
Cose che restano anche se spa
rito è tutto quel mondo del 
music-hall (incontro fra can
zone e spettacolo francese e 
inglese) e il turbinio dentro e 
fuori le Folies-Bergères, con il 
complicato rapporto fra lo 
chansonnier e quella Mistin-
guette che, dopo averlo assun
te come «spalla», non lo volle 
più con sé perché il suo nome 
appariva in caratteri troppo 
grandi sui manifesti. Ma que
ste antiche cose sono tutte rac
contate dallo stesso Chevalier 
in un suo libro di memorie, 
«La mia strada e le mie canzo
ni». 

Daniele Ionio 

L'Almanacco del Pei si rinnova. Si divide in tre. 
Un almanacco fotografico. 

80 pagine in bianco/nero e a colori con le immagini dei 1981. 
Un'agenda del 1962. 

240 pagine di grande formato, 
illustrate con i fatti grandi e piccoli dell'ultimo ventennio. 

Due dischi a 33 giti. 
Le voci della nostra storia: documenti sonori e interviste 

curate da Emmanuele Rocco sui 60 anni del Pel. 
In distribuzione da metà dicembre, in unica confezione. 

1982. Il nuovo Almanaccò, 
*»t 


